
  

La vita di ognuno non è mai prevedibile. Per quanto ci si sforzi di pianificarne lo svolgimento, saprà 
sempre riservarci più sorprese di quante ne potremo immaginare e perfino la sua conclusione, che 
pur sappiamo essere certa, non siamo in grado di conoscere come ci si presenterà davanti.  
Che noi si abbia o meno una fede religiosa, a ben guardare non è la morte che dovremmo temere. 
È infatti solo la vita che può farci del male ed è solo in essa che possiamo fare o non fare cose orrende 
o di cui ci dovremmo vergognare. Del resto, è chi sopravvive che piange le sue perdite e deve riuscire 
a superarle per proseguire il percorso della propria esistenza. 
A chi appartiene la nostra vita? Qual è il confine della nostra libertà? Quali regole siamo 
moralmente tenuti a rispettare e perché, per chi? 
Sono domande a cui tutti pensiamo di saper dare una risposta ragionevolmente condivisibile, 
eppure ogni giorno ci accorgiamo che non è così. Se poi quelle domande le riferiamo al momento 
del fine vita nostro ed altrui, e non solo a quello di chi amiamo, a volte ciò che sentiamo messa in 
discussione è la nostra capacità di provare pietà e compassione, empatia e solidarietà, la nostra 
stessa concezione di umanità e la posta in gioco è spesso la sofferenza nostra o di nostri simili. 
 
Ne parleremo con: 
• Barbara Rizzi, Direttrice Scientifica di VIDAS 

• Mario Riccio, Consigliere Generale della Associazione Luca Coscioni 

• Antonella Blazich, Avvocato 

Condurranno:  Giovanni Borroni, Rettore della Università per Tutte le Età  “Dino Pilotti” di Lainate 
  Amadio Totis, Segretario dell’Associazione Amici dell’Hospice di lainate  

Per collegarsi e seguire il seminario si potrà usare il link: 
https://us02web.zoom.us/j/82033932064?pwd=YWgyUHBHcmFhanduY291eXExbHhvUT09 

Meeting ID: 820 3393 2064 
Passcode: 568338 


